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**Ogni riferimento a persona, luogo o fatto è puramente
casuale.

  

  
Questa è un opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e
avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autrice o sono
usati in chiave fittizia e qualsiasi rassomiglianza con persone,
realmente esistenti o esistite, aziende, fatti o luoghi reali è
puramente casuale.**



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  
“A tutti i Guerrieri silenziosi della quotidianità,



  
perché nel nostro piccolo,


       



  



 




  
tutti noi siamo dei Supereroi”
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Eccoci finalmente con il secondo volume della trilogia “Hunters
Chronicles”!
  
  Le avventure della nostra Helena continuano con il secondo
libro: Cacciatori di Demoni. La nostra protagonista dovrà
affrontare molti nuovi eventi. 
  
  Personaggi inaspettati, inattesi, incroceranno il suo
cammino.
  
  Alcuni dubbi verranno svelati, alcune verità rivelate
nell’incessante lotta tra Bene e Male. 
  
  Comunico già che alcune frasi “in quella lingua all’uomo
sconosciuta” sono state appositamente non tradotte, sì, ho detto
non; per le altre troverete le note a piè pagina. Chissà se
qualcuno di voi ha intuito la differenza tra le varie lingue e come
le ho tradotte. Comunque questo mistero vi sarà presto svelato lo
prometto.
  
  Spero che questo secondo volume sia all’altezza del primo, che
vi coinvolga, che insinui in voi il dubbio, ma soprattutto la
voglia di continuare a leggerlo ed aspettare con ansia l’uscita del
terzo! 
  
  Mi ha resa molto felice l’accoglienza che ha avuto il primo
libro, soprattutto da parte delle persone a me care a cui consiglio
di dare un’occhiata ai ringraziamenti a fine volume.
  
  Scrivere è sempre stata una delle mie grandi passioni ed anche
solo essere riuscita ad arrivare alla pubblicazione per me è un
grande traguardo. 
  
  Spero con tutto il cuore di trasmettervi, con queste pagine,
ciò che provo ogni volta che batto queste parole; il ritmico
ticchettio dei tasti, i sospiri, le fatiche e le emozioni. Spero di
essere in grado di coinvolgervi, di farvi entrare in questo mondo
parallelo, in questa realtà che esiste nella mia mente. Spero
quindi, di farvi camminare con me in queste pagine, tra queste
parole, tra queste righe di inchiostro stampato.
  
  


  
Detto ciò, vi auguro buona lettura.
  
  


  
Con affetto, Silvia.
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Anno 2020 ~ Patrol, Utah USA, nei pressi di Big Water.
  



  

    

      


    
  

  
  


  

La figura di un giovane uomo s’affacciò alla
finestra. 
  
  Aprì leggermente le imposte, estrasse dal taschino della lunga
giacca nera un pacchetto di sigarette, ne prese una, la mise sulle
fredde labbra quasi inermi e con un vecchio zippo l'accese. Aspirò
lentamente il fumo caldo ed aromatico. 
  
  L'aria fresca della sera gli accarezzava la pelle,
mischiandosi con quella calda e viziata del piccolo locale
abbandonato in cui si trovava. Riscontrò assai piacevole quella
sensazione, tanto da chiudere gli occhi per poter assaporare più
intensamente quell'attimo. Fece un'altra boccata dalla cicca che
piano si consumava, poi sbuffò, lasciando uscire il bianco fumo
dalla bocca creando dei piccoli cerchi che man mano si
ingrandivano, fino a scomparire. 
  
  Si mise poi ad osservare l'infinito cielo e con esso le stelle
che facevano capolino oltre gli abbaglianti lampioni. 
  
  Le più piccole scomparivano lasciando posto solo alle più
luminose, alle più grandi. 
  
  E lì accanto, la Luna. 
  
  Piena e luminosa nella sua pallida bellezza. 
  
  Quella notte splendeva di un carico rosso apparendo più magica
del solito. Era la cosa che più lo rilassava, era l'unico elemento
che lo faceva sentire veramente a casa, l'unico corpo celeste che
riusciva a far battere il suo cuore arido di ghiaccio, provocando
in lui una strana sensazione a cui non sapeva dare un nome.  
  
  Lui, non conosceva l’amore, l’amicizia, il voler bene, era un
essere svuotato da ogni cosa buona, in grado di provare solo odio e
rabbia, ma infondo, a sua memoria, era stato cresciuto così.
  
  Abbassò lo sguardo sul polveroso marciapiede. 
  
  Sotto ad un lampione stava un grosso gatto nero, con gli occhi
gialli, vispi, vividi come fiamme di fuoco. Lo vide sedersi
lentamente ed arrotolare la grossa e folta coda intorno alle zampe,
per poi starsene lì, immobile, come una statua ad aspettare
qualcosa, o qualcuno. Probabilmente in attesa di qualche Anima da
trasportare nell'aldilà. 
  
  Il giovane restò incantato da quello sguardo magnetico quando
dei passi provenienti dalla strada lo distrassero. In lontananza,
uscì dal buio la sagoma di uomo. I grossi stivali che calzava
provocavano un rumore rauco quando strisciavano sull'asfalto. 
 

  La figura si diresse in tutta calma dal felino, lo accarezzò
un paio di volte, poi fecero insieme un passo nell'ombra,
scomparendo. Una strana e fitta nebbia in quell'esatto momento calò
nelle strade di quell'isolato paese. L'atmosfera si fece cupa degna
di un film horror; così, il giovane, tornò a guardare l'etereo
spettacolo della luminosa notte sopra la sua testa.
  
  Ogni tanto, nella sua mente, prendevano posto domande che
nulla avevano a che fare con la sua malvagia personalità. Lucifero
aveva trovato un modo alternativo per uscire dall'Inferno, il suo
intento era quello di scatenare ciò che di più malvagio e
distruttivo poteva conoscere, ma la questione richiedeva tempo ed
il reclutamento di molte Anime disposte anche a sacrificarsi in
nome del Maligno; perciò l'afflusso di gatti era notevolmente
aumentato. Sulla Terra vagavano molti Demoni che vivevano
fingendosi umani. Nei boschi vivevano creature, nei laghi mostri,
nelle case abbandonate e nei castelli leggende, che in realtà erano
storie vere di cronaca nera. Tutto faceva parte di un grande piano
e la cosa lo entusiasmava e gli dava uno scopo nella vita, ma
spesso si chiedeva se quella fosse l'azione più giusta da compiere
e non sempre la risposta che si dava era positiva. Qualcosa gli
sussurrava che stava commettendo un grave errore. Lui, infondo, nel
più remoto angolo del suo cuore percepiva strane sensazioni ed
emozioni che lo legavano in qualche modo alle Anime vive.
  
  Lo sbattere improvviso di un anta lo fece sobbalzare
riportando la sua mente alla realtà.
  
  Lasciò sulla finestra i pensieri.
  
  Nella vuota stanza con lui stavano altre tre persone, erano
sedute a terra e giocavano a poker su un tavolo improvvisato fatto
con una cassetta in legno rovesciata.
  

  «Vieni, unisciti a noi» mormorò uno dei tre.
  

  «Arrivo Cagnazzo» rispose il ragazzo prendendo posto
accanto a loro.
  
  Le carte vennero distribuite, la partita ebbe inizio, ma il
giovane non era molto concentrato. Nella sua testa balenavano
strane idee, strane sensazioni. Non riusciva a lasciarle fuori
dalla sua mente.
  
  L'aria puzzava di cambiamento e lui lo percepiva molto
bene.
  

  «Che hai vecchio mio?» domandò uno dei suoi amici mentre
cercava di accendere un sigaro.
  

  «Nulla.... Solo una strana sensazione…» sussurrò
distrattamente il giovane.
  
  Gli altri risero rumorosamente alla sua affermazione, pensando
che il suo comportamento fosse dovuto ad una mano sbagliata, ma
cadevano in errore. Il giovane ragazzo aveva percepito qualcosa di
superiore nell'aria, un cambiamento, un’eccezione alle regole. 

 
  Infatti, dall'altra parte del mondo, qualcosa di
soprannaturale stava accadendo. 
  
  Una strana tempesta muoveva le acque al centro dell'oceano, ed
in mezzo ad esse, una piccola barca fatta di uno strano fumo
navigava. Fu colpita più e più volte da fulmini e saette, poi, d'un
tratto, tutto si placò. Il cielo tornò sereno, le onde dell'oceano
erano ora quasi impercettibili. La piccola imbarcazione era mutata,
le sue pareti erano in scarno e fragile legno rovinato ed eroso dal
tempo; al centro di essa, in posizione fetale, stava un uomo.
  
  Era anch'esso giovane come il precedente. 
  
  Il suo nudo corpo portava sulla schiena due enormi cicatrici
parallele ed anche il resto della sua pelle era segnato, come se
avesse affrontato mille battaglie. Al collo portava un filo che
reggeva un pendente nero, un pezzo di carbone. 
  
  Pian piano, mentre il Sole sorgeva, anche il corpo del ragazzo
iniziò a muoversi risvegliato dalle calde luci dell'alba che
coloravano e davano tepore alla sua fredda e bianca pelle da
cadavere, che lentamente prese una tinta più naturale. 
  
  Le orecchie iniziarono a captare i suoni in modo più chiaro e
distinto. Poteva udire il lento e ritmato muoversi delle acque, poi
degli stridii, erano le voci dei gabbiani. Iniziò a sollevarsi a
fatica, cercando di mettersi in posizione seduta. Sentiva il corpo
goffo e pesante. Il vento gli sfiorava la pelle, era una bella
sensazione.
  
  Piano tentò più volte di aprire gli occhi per cercare di
capire dove fosse, ma era abbagliato dall'intensa luce del Sole.
Quando le sue pupille si adattarono, notò che la piccola
imbarcazione aveva quasi raggiunto la terra ferma e si stava
dirigendo verso la foce di un fiume, il che era molto strano. La
corrente avrebbe dovuto spingerlo lontano da quel luogo, invece
stava facendo l'esatto contrario. Il ragazzo per qualche istante
credé di trovarsi in un sogno, se ne stava convincendo, quando una
solenne voce arrivò al suo orecchio. 
«Non è un sogno» mormorò piano.
  
  Poi, di nuovo silenzio.
  
  Il giovane non capiva più nulla, non sapeva chi era, non
sapeva dove si trovava, non conosceva nemmeno il suo nome. Si
sentiva impotente, non riusciva a parlare. Solo grida e pianti
uscivano dalle sue labbra come i lamenti disperati di un bimbo
appena nato.
  
  Poi, davanti a lui, comparve la strana figura di un essere
alato. 
  
  Il torso era nudo, portava dei grandi pantaloni in tela blu e
nella mano sinistra reggeva una vecchia lampada ad olio. Aveva dei
lunghi capelli che si muovevano piano insieme alla leggera brezza
marina. 
  
  Esso dava le spalle al Sole togliendo la possibilità al
ragazzo di guardarlo in viso. La luce lo abbagliava e gli faceva
chiudere gli occhi. 
  
  La grande figura prese in mano il carbone che portava al collo
il giovane, lentamente lo poggiò sulla sua cicatrice, nel punto
esatto dove stava il cuore. 
  

  «Chi te lo ha fatto?» chiese il ragazzo non articolando
bene le parole, come se non avesse mai parlato in vita sua.
  
L'alato uomo sorrise per poi poggiare una mano sulla fronte del
nudo giovane.
  

  «Colui che fece di due corpi un’Anima» rispose l'essere
mentre una lacrima gli rigava il viso. Una calda luce uscì dalle
sue mani. I ricordi del ragazzo iniziarono a riaffiorare, la sua
mente in quel momento si accese, il cervello elaborava alla massima
velocità tutta la vita passata. 
  
  Fu come una sorta di flashback.
  
  Le emozioni salivano, il cuore batteva all'impazzata mentre i
polmoni bramavano aria.
  
  In un attimo tutto fu chiaro, ora ricordava esattamente: Chi
era.
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Sabato 25 Gennaio, 2020 ~ Gea Town, Utah USA, nei pressi di
Salt Lake City.
  



  

    

      


    
  

  

  


  

Erano passati cinque anni esatti da quella
venticinquesima fredda e fatidica notte di gennaio ad Ecra, nella
casa con il numero civico 56.
  
  La mia vita era cambiata, non cacciavo più ed ero tornata a
vivere nella mia terra di grigio cemento, nella mia Gea Town. 
 

  Avevo passato un paio d'anni con i miei genitori per poi
trasferirmi in un piccolo bilocale ai confini della città. 
  
  Non era molto spazioso, l'arredamento era scarno, c'erano solo
le cose essenziali. I muri erano rovinati con mattoni a vista, non
era un gran che, ma era l'unica cosa che potevo permettermi con il
mio stipendio ed, in fin dei conti, era abbastanza grande per due
persone. Infatti dividevo quelle quattro mura con Aamon. 
  
  Tra noi non era cambiato nulla, anzi, ogni giorno che passava
rendeva il nostro Amore sempre più forte. L'avevo presentato ai
miei genitori, ovviamente non come Demone, ma come un semplice
ragazzo che si occupava di marketing nel campo tecnico-informatico.
In famiglia lo avevano accolto a braccia aperte. 
  
  Mia madre lo trovava un tipo molto interessante, 
“hai trovato veramente un bravo ragazzo” mi ripeteva
spesso, il che era un grande paradosso visto che Aamon proveniva
dall'Inferno, ma sorvoliamo. 
  
  Anche mio padre si era legato molto a lui, lo invitava spesso
a casa, la passione per le belle auto e le moto li accumunava.
Riuscivano ad intrattenersi per ore ed ore nei più svariati
discorsi, parlavano di tutto e di niente, perdendo la cognizione
del tempo, tanto che spesso dovevo interromperli a malincuore
quando si faceva ora di cena e dovevamo rientrare a casa. 
  
  Insomma, la mia vita aveva assunto una piega assai
ordinaria.
  
  Lavoravo ora per il più rinomato quotidiano della città il: GT
Daily News. Era un impiego che mi appassionava molto, scrivevo
articoli di cronaca nera e gestivo la pagina satirica con un paio
di colleghi. Mettevo anima e corpo in quello che facevo, mi
impegnavo al massimo e mi sentivo gratificata ogni volta che un mio
pezzo finiva in prima pagina. 
  
  Era un mestiere che occupava la maggior parte del mio tempo,
ma questo non mi impediva di ritagliarmi dei momenti per me, per la
mia famiglia e per il mio grande amore. 
  
  Non dimentichiamo le amiche. Avevo riallacciato stretti
rapporti con Sarah J. ed Anna. Il sabato pomeriggio solitamente lo
passavo con loro, ci divertivamo come pazze insieme dandoci allo
shopping senza freni, passando una giornata alla spa o dedicandoci
ad attività all'aria aperta nel grande parco naturale della città.

  
  Nell'ultimo periodo facevo spesso da babysitter alla figlia di
una collega malata di tumore, ovviamente doveva assentarsi per le
terapie e quindi mi lasciava la piccola un paio di volte alla
settimana. Passare del tempo con lei era piacevole, devo ammettere
che un po’ mi sentivo mamma. 
  
  Anche Aamon passava del tempo con la bambina e vederli insieme
era uno spettacolo. Sapeva essere così dolce, premuroso e
protettivo con lei che, spesso, iniziavo a desiderare una piccola
creatura tutta per me. Ma non era possibile e non per i mille
motivi della donna in carriera, ma per il fatto che nessuno
conosceva cosa sarebbe nato da un Umana ed un Demone, ma non aveva
importanza, per ora il rapporto con Aamon era perfetto così. 
  
  La mattina era sempre la solita routine. Sveglia presto,
colazione al volo, una sistemata veloce, un bacio al mio Demone ed
a piedi fino alla metropolitana interrata. 
  
  Il grande orologio della stazione centrale scandiva il tempo
mentre i più svariati personaggi correvano come forsennati per
risparmiare qualche minuto o per non perdere la metro. Io
proseguivo con la tranquillità che Harry mi aveva insegnato. 
  
  Da quando ero diventata Cacciatrice non comprendevo nemmeno
più il perché di tutto questo agitarsi, sapevo mantenere la calma,
la quiete interiore e ciò solo grazie al mio maestro, all'uomo che
aveva dato la vita contro Furcas. 
  
  La sua presenza mi mancava terribilmente, mi mancavano i suoi
sguardi, le sue parole, i suoi gesti. In un modo o nell'atro
pensavo a lui tutti i giorni. La sua assenza era una ferita ancora
aperta e probabilmente non si sarebbe mai richiusa. 
  
  Frequentemente mi rivedevo i suoi occhi davanti ed a volte,
come un anima in pena, lo cercavo con lo sguardo tra la folla,
consapevole che non lo avrei trovato, ma una piccola parte di me
non voleva in alcun modo accettare la sua scomparsa e non voleva
arrendersi al fatto che non lo avrebbe mai più rivisto. 
  
  Arrivai sulla banchina numero 7, dove aspettavo solitamente la
metro. Presi posto sulla solita sporca ed arrugginita panchina,
questa mattina, accanto a me, stava seduto un ragazzo biondo. Lo
guardavo con la coda dell'occhio per non farlo sentire osservato ed
anche perché la gente di città non amava incrociare gli sguardi,
ognuno se ne stava sulle sue come se il resto del mondo non
esistesse. 
  
  Tornando a noi, il giovane se ne stava lì con la faccia
assonnata nascosta da un velo di barba incolta, chino su se stesso
e reggeva la testa tra le mani. Le cuffiette a tutto volume
lasciavano intuire che canzone passava al momento sul suo mp3.
Sembrava il tipico studente svogliato munito di sigaretta, t-shirt
e jeans sgualciti, quello che se s'impegnasse avrebbe volti
altissimi, ma manca la voglia. 
  
  Anche lui stava lì, come tutti, ad attendere il passaggio
della metro sempre e perennemente in ritardo. 
  
  Ad un tratto il biondo alzò lo sguardo verso uno dei grandi
orologi digitali appesi alle sporche pareti bianche, quasi mi prese
un colpo quando lo riconobbi. 
  

  «Luke?!?!» chiesi non convinta fino in fondo che fosse
lui. Il biondo si voltò verso di me con sguardo confuso. 
«Luke Walker?» domandai mentre un sorriso prese possesso
del mio viso.
  

  «S-s-sì» mi rispose titubante.
  

  «Oddio!!! Da quanto tempo!!» esclamai abbracciandolo, ma
lui restò fermo immobile con lo sguardo che diceva: questa è pazza.
Appena notai la cosa, gli diedi una forte pacca sulla spalla, 
«Sono io, Helena Reed!!!».
  

  «Oh Signore!!!!! Non ti avevo riconosciuta!» disse
ridendo mentre ricambiava l'abbraccio.
  

  «Che ci fai a Gea Town?» domandai allegra e stupita
della sua presenza.
  

  «Ma sai, volevo proseguire gli studi, quindi mi sono
trasferito qui» rispose come se fosse la cosa più normale e
banale di questo mondo.
  

  «Ma dai, sul serio? Non mi sembri così voglioso di stare sui
libri» risi, 
«Che istituto frequenti?».
  
  Rise a sua volta. 
«È il grigiore della città che mi spegne l'allegria! Comunque
vorrei diventare chirurgo, frequento la Heart University».

 

  «Dev'essere dura ma interessante come Facoltà. Come mai
questa scelta?» chiesi curiosa.
  

  «So cosa significa perdere un membro della famiglia»
disse abbassando lo sguardo, 
«Lo faccio in memoria di Ash... Salvare vite mi aiuterebbe a
riscattare la scomparsa di mio fratello, senza dover per forza
cacciare».
  

  «Ash è ancora vivo... Da qualche parte» affermai senza
pensare.
  

  «No Helena!!!» quasi ringhiò mentre i suoi occhi si
riempirono di commozione. 
«Mio fratello è morto! Non esiste nemmeno più la sua Anima da
quando l'Ölim ha preso il possesso del suo corpo. Ashton è
morto!».
  

  «No! E non ci crederò mai» dissi in preda allo
sconforto, attaccandomi solo alle mie sensazioni. 
«Harry è morto... Ma Ash... Ash, no...».
  

  «Se questo è vero perché non fai qualcosa?» chiese con
disprezzo prendendomi di soppiatto. 
  
  Non gli risposi, non lo feci perché Luke aveva perfettamente
ragione, ma la vita da Cacciatrice al contempo mi chiamava e
m’intimoriva; la paura di perdere qualcun altro a me caro mi
bloccava. Infondo, ero fatta di carne ed ossa anch'io. 
  
  Il biondo mi riabbracciò inaspettatamente. 
«Perdonami, non volevo... È che ancora non riesco ad accettare
che mio fratello sia morto. Eravamo molto legati, tu lo sai bene.
La vita non è più la stessa senza di lui».
  
  Lo strinsi a mia volta, 
«Tranquillo. E comunque hai ragione».
  

  «Aamon come sta?» chiese cercando di sviare il
discorso.
  

  «Aamon sta bene» borbottai sottovoce.
  

  «Che ne dici se uno dei prossimi giorni vi offro un
caffè» disse cercando di incrociare i miei occhi.
  
  Estrassi un block notes dalla piccola borsa nera in pelle che
portavo e con una penna blu scrissi 
**Avana Street n°135 interno 3** e lo misi nella mano del
ragazzo. 
«Ecco qui, vieni a trovarci mi raccomando».
  

  «Non mancherò» promise Luke.
  
  Nel frattempo arrivò la metro, spalancò le porte ed ognuno
andò per la sua strada. 
  
  Presi posto sul solito sedile vecchio ed ammaccato del vagone
tre. Non so cosa mi spingesse a sedermi sempre lì, ma ormai era
un’abitudine che non riuscivo a togliermi. 
  
  Di tanto in tanto, sbirciavo fuori dal finestrino, non che si
vedesse molto, la scura galleria in cemento non era di certo un bel
vedere, ma io mi perdevo comunque tra i miei pensieri. 
  
  Qualche volta immaginavo Ecra, il viaggio quando ci eravamo
trasferiti, i suoi colori, il suo profumo, la sua aria fresca e
leggera e, per un attimo, mi sentivo lontana ed isolata da questo
infernale grigio e pesante frastuono. 
  
  Nonostante tutto l’incontro di oggi mi aveva turbata e di
belle immagini non riuscivo a riempire la testa. 
  
  Le parole di Luke riguardo Ashton mi tormentarono tutto il
giorno. 
  
  In ufficio non riuscivo a battere una parola, tutti i miei
pensieri erano fissi su quel ragazzo che avevo cercato di
dimenticare invano. Le sue affermazioni avevano smosso qualcosa
dentro di me e mi sentivo combattuta più che mai. Decisi di
schiarirmi un po’ le idee. M’affacciai al balcone del mio ufficio a
guardare la frenetica città, mentre fumavo distrattamente una
sigaretta senza mai scenerare. 
  
  La mia mente tornava continuamente a quella frase: 
"perché non fai qualcosa?". Non sapevo rispondere, ma
all'improvviso sentivo due voci fortemente contrastanti farsi
spazio nella mia Anima. La prima mi sussurrava che avevo fatto
tutto quello che potevo, che avevo dato il massimo e che non dovevo
avere rimpianti, l'altra gridava vendetta e giustizia. 
  
  Alzai gli occhi al cielo come in cerca di una divina risposta
quando una strana sensazione mi pervase. 
  
  Percepii una leggera brezza, carica di un profumo di pelle
molto familiare ed una voce, ma non una voce distinta, una specie
di eco. 
  
  Non riuscivo a decifrare quel sussurro che si mischiava con il
rumore infernale della città. 
  
  Restai per un attimo attonita, con lo sguardo perso nel vuoto,
mi pareva che delle mani mi sfiorassero la pelle. Quelle dita
sembravano quelle di Ash. Mi lasciai andare a quella piacevole
sensazione, ero sempre più convinta che la sua parte umana fosse
ancora viva, che la sua Anima fosse solo dispersa da qualche
parte.
  

  «Allora Reed!!!!! È pronto quel dannato articolo?!» la
voce del Direttore tuonò nell'ufficio riportandomi all'ordine.
 


  «S-s-sì q-quasi» mormorai.
  

  «Hai tempo un’ora! Se non lo trovo sulla mia scrivania
saranno cazzi amari!» brontolò l'irritabile direttore prima di
andarsene sbattendo rumorosamente la porta.
  
  Sospirai profondamente. Odiavo quell’uomo ed il suo modo di
fare, ma non ci potevo fare nulla, era pur sempre il mio capo e, se
volevo tenermi il lavoro, dovevo portargli rispetto. 
  
  Sì, lo ammetto, il mio carattere si era un po’ spento in
questi ultimi cinque anni. Prima non avrei mai accettato che mi si
parlasse in quel modo. L’ordinario sistema amministrativo si era
insinuato in me fin troppo, ma non era ora di pensare a questo.
Dovevo concentrarmi su quel maledetto articolo e finirlo. 
  
  Fu una giornata alquanto dura e pesante, ma riuscii a
consegnare in tempo il progetto ed andarmene a casa abbastanza
presto. 
  
  Arrivata in appartamento mangiai qualcosa al volo, feci una
doccia e mi misi sulla mia poltrona in pelle nera, vicino alla
finestra, accanto al camino acceso. 
  
  Aamon non era ancora rientrato, ma ormai ci avevo fatto
l'abitudine, era pur sempre un Demone e da tale, si muoveva nella
notte. Spesso rientrava anche nell'Ade a far visita ad Astaroth ed
a combinare non so bene cosa. 
  
  Stringevo tra le mani, aiutandomi con le lunghe maniche della
grigia felpa extralarge che portavo, una calda tazza di thè
bollente. 
  
  Mi misi a guardare la città, non era esattamente lo spettacolo
che mi offriva la mia vecchia mansarda ad Ecra, ma era Gea Town, ed
infondo, anche con il passare degl'anni, non perdeva mai il suo
fascino ed il suo trambusto. Era una città dalle mille facce, di
notte illuminata da colori cangianti, di giorno dal freddo calore
del Sole nascosto dallo smog. 
  
  Quando ero tornata qui, avevo dovuto riabituarmi alla sua
pazza e frenetica vita, dai clacson incessanti che ti davano il
buon giorno, all'odore acre delle pozzanghere nei giorni di
pioggia. Devo ammettere, che mi mancavano le giornate passate ad
Ecra, i suoi paesaggi, la sua aria, la sua gente. 
  
  La casa che avevamo acquistato e dove avevamo vissuto per un
intero anno, era ancora là, lasciata a marcire, abbandonata al suo
destino e da una parte, la cosa mi dispiaceva. Erano due mondi
completamente diversi. 
  
  Quel paesino sperduto trasudava libertà, quiete, pace,
condivisione, nonostante fosse teatro di una terribile tragedia;
qui tutto questo non era nemmeno lontanamente contemplabile.
  
  Ognuno pensava solo ed esclusivamente a se stesso fino a
cadere in un frenetico vortice fatto di frenesia, collera, dove
l'uomo estirpa all'uomo gli ultimi centimetri di libertà, mentre le
città si autodistruggono abbandonando i propri resti in discariche
voraci sotto un cielo coperto dallo smog. Un luogo dove l'essere
umano fa solo parte del sistema, dove la libera di scelta non è
tollerata e tutti viaggiano come uno stolto gregge di pecore scarne
alla deriva. Eravamo un ammasso di corpi, materia addetta a
produrre materia, in un ciclo continuo ed infinito. E poi coloro
che dovrebbero amministrare la giustizia, coloro che rappresentano
la legge: ratti affamati dediti solo a compiacere se stessi, dediti
al Dio Denaro, orgogliosi di un potere che crea miseria. 
  
  Dopo Ecra, la mia amata Gea Town non era più così bella. Mi
mancava quel luogo anche se faceva riaffiorare nella mia mente i
ricordi più dolorosi. Percepivo una strana e forte voglia di
tornare in quelle terre. Era strano, ma quasi sentivo il bisogno di
camminare nuovamente in quei luoghi.
  
  La porta d'entrata scattò, facendomi sobbalzare. Mi voltai
leggermente, era Aamon che rientrava. Il Demone, dopo aver riposto
il giaccone di pelle sull'attaccapanni venne da me e mi lasciò un
dolce bacio sulle labbra che ricambiai molto volentieri. Guardai
l'orologio, era l'una di notte. 
«Che hai fatto in giro fino a quest’ora?» mormorai
sbadigliando.
  

  «Le solite cose da Demone» rispose sorridendo per poi
prendere posto accanto a me accomodandosi sul bracciolo della
poltrona.
  
  
«E tu che ci fai ancora sveglia?» disse stringendomi a
lui.
  

  «Nulla, non riuscivo a prendere sonno. A proposito, sai chi
ho incontrato oggi?» mormorai distrattamente.
  

  «Luke. Lo so» ridacchiò lui. 
  
  In parte odiavo le sue abilità. Lo guardai scocciata. 
«Non rovinarmi sempre le frasi così» risi.
  

  «E ti ha messo dei pensieri scommetto» continuò
sorridendo ed accarezzandomi i capelli.
  

  «Già...» mormorai stringendo la sua mano al mio petto e
lasciando su essa qualche piccolo e lieve bacio. 
«Se ti dicessi che voglio tornare ad Ecra?», chiesi senza
sapere il perché di quella domanda e temendo da un parte la
risposta.
  

  «Ti seguirò in capo al mondo senza problemi. Sapevo che
questo giorno sarebbe arrivato» sussurrò nel mio orecchio. Lui
sapeva sempre tutto, peccato che non potesse rivelarmi nulla. 
 

  Cercai la sua bocca che mi lasciò trovare subito e su cui
poggiai un dolce bacio, poi mormorai: 
«Cosa mi consigli?».
  

  «Helena, devi solo seguire il tuo istinto, il tuo cuore, come
hai sempre fatto. Non ti deluderà. Sei una Cacciatrice, le tue
sensazioni sono infallibili. Se desideri andare lo sai che non è un
problema» mi accarezzò dolcemente il viso guardandomi
negl'occhi, 
«La mia casa sei Tu. Qualunque decisione prenderai io ci sarò,
lo sai» sorrise.
  

  «Lo so, ma non credo di essere pronta a lasciare Gea»
dissi con rammarico.
  

  «Non lo devi decidere adesso. Prenditi tutto il tempo che
serve» poi con tono più scanzonato disse: 
«Ora però...» poggiò la tazza che ancora avevo in mano
sullo scaffale in pietra del camino, 
«Andiamo a letto!» esclamò prendendomi scherzosamente in
braccio. 
  
  Riusciva sempre a farmi sentire meglio e questa era una delle
cose che più amavo in lui. 
  
  Mi sentivo confusa riguardo al futuro, ma se c'era una cosa
che sapevo essere certa, era che Aamon non se ne sarebbe mai andato
e qualunque cosa fosse successa lui avrebbe sempre combattuto al
mio fianco e ripensando alle parole di Luke per suo fratello,
forse, riprendere la mia strada da Cacciatrice, sarebbe stato un
modo per onorare la morte di Harry e non far mai sopire il suo
ricordo, permettendogli di rivivere attraverso i miei gesti.
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A
  
amon già dormiva accanto a
me. Dopo aver fatto l’amore, non ci aveva messo molto ad
abbandonarsi tra le braccia di Morfeo e beato lui, per me era
l'esatto contrario, non ero mai stata il tipo che prende sonno
facilmente, se poi qualcosa mi turbava diventava quasi un’impresa
epica. E questa si presentava, senza ombra di dubbio, la mia tipica
notte insonne.

  
  L'aria era ferma e permetteva al mio orecchio di captare anche
il più piccolo sussurro. 
  
  Ascoltavo il calmo e lento respiro di Aamon che mi faceva da
colonna sonora, mentre guardavo il vuoto soffitto decorato solo da
un vecchio e obsoleto lampadario in vetro. 
  
  Decisi di alzarmi ed andare a fumare una sigaretta, un po’ di
nicotina mi avrebbe sicuramente calmata. 
  
  Scivolai piano fuori dalle coperte, lasciai un dolce bacio in
fronte e una tenera carezza al mio Demone, poi infilai la sua
maglietta che aveva lasciato sul pavimento ed a piedi nudi, scesi
al piano di sotto. 
  
  Recuperai il pacchetto di sigarette che avevo lasciato sul
piano della cucina. Non trovando l'accendino, usai la fiamma del
fornello a gas per accenderla. Feci una prima boccata, poi, uscii
sul balcone. 
  
La notte era fresca, così mi raggomitolai sulla sedia a dondolo
in legno, portai le ginocchia al petto e le ricoprii con la maglia.
Feci un’altra boccata. 
  
Il cielo era stranamente terso, carico di stelle; da quando
posso ricordare mai l'avevo visto così luminoso qui in città. 
 

Il mio sguardo fu attirato dalla Luna piena, che se ne stava lì,
immobile, a vegliare sul mondo. 
  
Solitamente guardare il cielo mi metteva pace, ma stanotte no,
non riuscivo a rilassarmi, la testa mi pulsava ed un forte male
interiore mi consumava inesorabilmente. 
  
  Non erano solo le parole di Luke a rimbombarmi senza sosta nel
cervello, ma c'era qualcos'altro, una sorta di rimorso che mi
stringeva il cuore. Era una sensazione strana ed intensa, non mi
ero mai sentita così. Improvvisamente mi stavo pentendo di tutto
quello che era accaduto cinque anni fa, mi sentivo responsabile per
tutto quel male, era un peso che d'un tratto non riuscivo più a
sopportare. 
  
  Sentivo di dover far qualcosa per vendicare la morte di Harry,
uccidere Furcas non era stato abbastanza. 
  
  Più ci pensavo, più mi convincevo che il Cacciatore non
avrebbe mai desiderato questo monotono futuro per me, percepivo che
non era orgoglioso di quello che stavo facendo. Mi aveva iniziata
ad un mondo che pochi conoscono, mi aveva resa una persona
migliore, non potevo lasciar morire i suoi insegnamenti così.
Sentivo crescere in me, ogni minuto che passava, il bisogno di
tornare ad Ecra. 
  
  Ma, non era solo la memoria di Harry a spingermi in quel
luogo, percepivo distintamente un qualcosa in più, solo, non ero in
grado di spiegarlo. 
  
  Era come se quella Terra mi chiamasse a pieni polmoni, gridava
il mio nome, bramava il mio ritorno. E forse, quella notte di
cinque anni fa, non era la fine di qualcosa, ma l'inizio di
qualcosa.
  
  Però, dall'altra parte, non volevo lasciare Gea, non volevo
abbandonare tutto questo, non volevo allontanarmi dalle mie
certezze, ma ero spinta a farlo. Nel mio cervello cresceva un
enorme confusione, il che, mi fece aumentare il mal di testa.
  
  
«Aia!» gridai piano. 
  
  La cicca che si era consumata da sola e mi aveva bruciato le
dita. 
  
  Entrai in casa per mettertele sotto la fredda acqua corrente,
vi restai fino a trovare sollievo, poi, accesi un'altra sigaretta
decisa questa volta a fumarla tutta e mi misi sulla mia poltrona in
pelle cercando di rilassarmi. 
  
  Iniziai ad assaporare l'acre profumo del fumo che si espandeva
nell'aria mentre la nicotina un po’ mi rilassava concedendomi quasi
un dolce surrogato della realtà. Premevo il filtro tra le labbra
quando aspiravo, sentivo il fumo scendere nei miei polmoni e piano
lo facevo risalire creando una piccola nube densa che in  svaniva
nella stanza. 
  
  Le braci del camino erano sempre più deboli, ormai si erano
fatte le quattro del mattino, mi sentivo leggermente più
tranquilla, così mi alzai, percorsi le scale e tornai a letto.
Poggiai la testa sul petto di Aamon, chiusi gli occhi e subito mi
addormentai.
  
  Un etereo sogno iniziò a balenare nella mia mente.
  
  Era pomeriggio, il cielo era terso ed il sole brillava alto
nel cielo. Intorno a me grandi distese fiorite. 
  
  Le colline che circondavano la zona erano a dir poco maestose,
l'aria era leggera e fresca, profumava di primavera. Solo il
cinguettio degli uccelli ed il lieve scrosciare del limpido
ruscello accanto a me disturbavano il sovrumano silenzio che
riecheggiava nell'aria. 
  
  Era un luogo che trasmetteva una pace assoluta. 
  
  Passeggiavo serenamente tra la rigogliosa erba ed i numerosi
fiori, non mi ero mai sentita così libera in vita mia. Il vento
muoveva i miei capelli ed il lungo vestito bianco che portavo. 

 
  Il paesaggio era così paradisiaco ed i suoi colori delicati
sembravano tratti di pennello di qualche meraviglioso dipinto.
 

  Era un luogo magico, dove i fiori mutavano in splendide
farfalle, dove la vita scorreva lenta e serena. 
  
  Mi sentivo bene, e mi abbandonai completamente a quella
situazione. 
  
  Camminavo ormai da un po’, quando, in lontananza, vidi
spuntare delle folte chiome. Incuriosita accelerai il passo per
arrivare il prima possibile in cima alla collina e vedere cosa
c'era al di là. Si estendeva un immenso e fitto bosco che pareva
non avere fine, le piante erano molto alte, enormi, querce
secolari. Guardando meglio si poteva notare del movimento, ma non
capivo cosa fosse, quindi mi avvicinai piano per osservare.
  
  Avanzai acquattata e mi posizionai dietro un cespuglio carico
di strane bacche azzurre. Al di là della siepe, si apriva una
piccola radura con al centro uno stagno arricchito da enormi e
bianche ninfee d'acqua. 
  
  Tutto il movimento che sembrava esserci un attimo prima era
cessato, tutto taceva, nemmeno il vento soffiava più. Gli uccelli
avevano smesso di cantare, nell'aria rimbombava solo il
silenzio.
  
  Mi alzai e mi recai sulla muschiosa riva dove m'inginocchiai e
rifrescai il viso con la fredda e cristallina acqua, quando il mio
orecchio captò un fruscio provenire da uno dei fiori davanti a
me.
  
  Feci finta di nulla, prima di fare qualunque mossa dovevo
accertarmi che fosse precisa. Rimasi così attenta ad ascoltare ed
in breve individuai da quale ninfea proveniva il flebile rumore. A
quel punto alzai lo sguardo puntando ciò che aveva attirato la mia
attenzione. Da uno dei grandi e candidi petali faceva timido
capolino un minuscolo piedino, troppo piccolo per essere umano.

 
  Aggrottai le sopracciglia tentando di capire cosa mai potesse
essere quella cosa. Mi alzai cercando di vedere meglio, ma non
riuscivo a scorgere nient'altro; quando una lieve brezza si alzò
facendo ruotare il fiore e mostrandomi cosa stava seduto
all'interno. 
  
  Il piccolo esserino alato prese il volo iniziando a ruotare
attorno al mio corpo in modo curioso e facendomi il solletico. 

 
  Era una creaturina che trasmetteva tenerezza; la sua pelle
chiara di Luna odorava di zucchero filato, i suoi lunghi capelli
mossi risplendevano del più candido argento, gli occhi erano
grandi, con un’espressione dolce di color nocciola, le labbra
rosee, perfette. Indossava una lunga tunica semitrasparente molto
lunga, di un bianco etereo. Le piccole ali incolore si muovevano
rapide provocando un quasi fastidioso ronzio. 
  
  Aprii la mano per vedere se si appoggiava e lei non esitò un
istante, si posò piano e con flebile voce che suonava più come un
caldo sussurro mormorò: 
«Ben venuta Helena. Io sono Makutu».
  

  «Cosa sei?» chiesi conoscendo già la risposta, ma
titubante nel crederci.
  

  «Sono la Fata dei Sogni, una delle tante che popolano questa
terra di mezzo dove tutto si fonde, dove la realtà e la magia
possono convivere anche per i comuni mortali» rispose con tono
dolce.
  

  «È un posto meraviglioso» dissi mentre scrutavo l'enorme
bosco che ci circondava, dove anche una semplice e fredda pietra
era viva.
  

  
  «Lo so, ma non sei qui solo per Sognare».

  

  «E per cosa?» chiesi sospettosa. Harry mi aveva
insegnato a non fidarmi di niente e di nessuno, specialmente degli
esseri magici, in fin dei conti, anche se qui si respirava una
profonda pace e quella fatina emanava tenerezza, chi me lo diceva
che non fosse un qualche Demone intento a soggiogare la mia
mente?!
  

  «Ti devo condurre in un luogo» disse lei sorridendo
amabilmente.
  

  «A fare cosa?» chiesi con tono fermo e deciso.
  

  «Helena, non ti preoccupare. Puoi abbassare la guardia, non
accadrà nulla di male» disse cercando di appianare le mie
insicurezze. 
«Dai seguimi!» quasi me lo ordinò iniziando a volare verso
la parte più fitta del bosco. Fece qualche metro, poi notando che
non mossi nemmeno un passo mi richiamò: 
«Helena! Dai vieni».
  
  Non so l'esatto motivo per cui presi quella decisione, ma
decisi di seguirla. 
  
  D'un tratto, mentre camminavamo tra le fronde degl'alberi,
iniziò a cadere qualche lieve goccia di pioggia ed il bosco piano
piano si trasformò. La rigogliosa e verde natura si abbandonava
all'autunno seccandosi. Iniziò a salire dal terreno, quando il
cielo si fece più carico di pioggia, un odore di muschio e terra
bagnata.
  
  Tra le numerose e colorate foglie spuntava, di tanto in tanto,
un gruppetto di funghi. Sui rami ormai spogli correvano delle
specie di scoiattoli bianchi grandi su per giù come passerotti.

  
  Delle enormi figure nere di uccelli volteggiavano nell'aria,
mentre sotto i pochi ripari che la natura offriva si nascondevano
animali di tutti i tipi. Incontrammo un gruppo di cervi dagli
enormi palchi che si coloravano e mutavano in base alla stagione.

  
  Quando la pioggia cessò il suo ticchettio musicale, la foresta
tornò in fiore e fu uno spettacolo unico vedere quelle enormi e
variegate corna ricoprirsi di boccioli e tingersi di fiori. 
  
  Ero talmente impegnata a guardare ciò che di spettacolare
accadeva intorno a me che non mi resi nemmeno conto della lunga
strada percorsa. 
  

  «Eccoci siamo arrivate» sussurrò la fata nel mio
orecchio per poi spostare la grande foglia che mi impediva la
visuale. 
  
  Davanti a me, al centro di una piccola struttura circolare
formata da candidi sassi, si ergeva un immenso albero incavato, e
da quel buco usciva una calda luce come se al suo interno ardesse
un brillante fuoco. Makutu mi fece segno di proseguire. 
  
  Annuii e mi avviai. 
  
  Non ero tesa nel capire cosa mi aspettava, questo luogo era
talmente sereno che le preoccupazioni non riuscivano ad arrivare in
alcun modo alla mente.
  
  Entrai nella grotta di legno, il suo acre profumo riempiva la
stanza coprendo qualsiasi altro aroma, il muschio calava dalle
pareti e dal soffitto. E là, in un angolo, quella fiamma sopra una
fiaccola, mi ricordava in modo impressionante quella che avevo
visto all'Inferno. 
  
  M’avvicinai per esaminarla meglio, non emetteva calore anche
se le fiamme divampavano, il che era molto strano ed io ero molto
curiosa. 
  
  Non riuscii a trattenermi, allungai la mano per provare a
toccarla quando sentii i miei muscoli contrarsi improvvisamente
facendomi contorcere e cadere a terra. 
  
  Intorno a me tutto diventò bianco, pura luce, poi, pian piano
le cose iniziarono a prendere forma, era un luogo a me famigliare,
mi trovavo nel bar di Ecra. 
  
  Le luci dei vecchi neon rendevano l'aria soffusa, mi guardai
attorno, non c'era nessuno, poi il mio sguardo tornò indietro
velocemente. Su uno degli sgabelli adiacenti al bancone del bar
stava un uomo che sorseggiava distratto un Rum liscio. 
  
  Era di alta statura, un paio di jeans accompagnati ad una
camicia nera di seta, portava dei lunghi capelli lisci. Si voltò
verso di me senza dire una parola mi allungò un pacchetto di
sigarette offrendomene una che accettai di buon grado. Messa tra le
labbra me l'accese con un piccolo accendino a gas. Aspirai
profondamente e poi presi posto sullo sgabello accanto al suo. 

 

  «Una vodka liscia per la ragazza» disse al barista
azzeccando perfettamente i miei gusti, come se mi conoscesse. 
 

  Accolsi il bicchiere nella mano, feci un piccolo sorso e
guardando distratta lo scuro legno del bancone mormorai: 
«E tu chi sei?».
  
  L'uomo dal viso angelico sorrise, senza proferir parola
alcuna, mi prese sotto braccio e restò a guardarmi dritto
negl'occhi. 
  
  Non lasciai il suo sguardo nemmeno per un secondo. 
  
  Non conoscevo quella persona, ma quel modo di osservarmi,
quegli occhi, mi erano così familiari, sapevo di conoscerli ma non
me ne spiegavo il perché. 
  
  Cercavo nelle sue scure iridi una risposta quando la sua mano
scivolò sulla mia spalla, giù lungo il braccio fino a stringermi
delicatamente la mano. 
  
  
«Ti va di fare quattro passi?» disse con fare amichevole
mentre sul suo volto spuntava un dolce e bellissimo sorriso. 
  
  Non sapevo che mi stesse accadendo, ma non seppi dirgli di
no.
  

  «Dove mi porti?» mormorai aspirando un altro po’ di fumo
dalla sigaretta. 
  
  Lui imitò il mio gesto, poi socchiuse la bocca lasciando
uscire molto lentamente il denso fumo grigiastro che prese una
strana forma, ricordava una barca, una piccola barca con a bordo un
ragazzo. Rimasi incantata.
  

  «Allora ti va di fare quattro passi?» ripeté alzandosi e
porgendomi la mano. 
  
  Abbassai lo sguardo, non sapevo veramente cosa rispondere alla
sua domanda, mi sentivo strana, tranquilla, troppo tranquilla.
 

  La sua grande mano si portò sulla mia guancia accarezzandola
dolcemente e sollevando piano il mio viso per far sì che i nostri
sguardi si rincontrassero
. «Coraggio, non ti farò del male». I suoi occhi erano
sinceri e cristallini, stranamente mi fidavo di lui come se lo
conoscessi da tempo.
  

  «Va bene, ma mi devi dire dove mi porti» sussurrai
piano.
  

  «In un luogo speciale» disse porgendomi nuovamente la
mano che afferrai.
  
  Il paesaggio cambiò all'improvviso. 
  
  Conoscevo quel luogo, conoscevo quella foresta. 
  
  Il verde muschio ricopriva ogni millimetro di terreno
espandendo nell'aria il classico profumo di bosco. 
  
  Era una piccola radura con al centro un meraviglioso albero
dai rami nodosi ed intricati, la sua rosea chioma era in fiore
benché fosse inverno e sembrava poter brillare di luce propria nel
freddo grigiore. 
  
  Era il bosco dove avevo affrontato l'addestramento con
Harry.
  
  L'uomo si sedette sulla roccia ai piedi del maestoso albero
facendomi cenno di raggiungerlo; presi posto accanto a lui.
  
  
«Perché mi hai portata qui?» chiesi con voce tremante
mentre mi sentivo male al ricordo del mio forte e temerario
Cacciatore.
  

  «Per convincerti a tornare ad Ecra» mormorò in un lieve
sospiro.
  

  «Non credo che questo sia il modo migliore» borbottai
scocciata, l'assenza di Harry faceva troppo male e da una parte non
volevo tornare sul luogo del suo omicidio.
  

  «Quel dolore che senti Helena cesserà presto» disse
alzandosi e venendo ad abbracciarmi.
  

  «Non finirà mai, Harry è ancora troppo importante per me»
mormorai mentre le lacrime mi rigavano il viso, 
«È solo colpa mia se ora lui non c'è più!!» quasi gridai
stringendomi in quelle braccia d'un tratto conosciute.
  

  «Ora ascoltami bene: devi tornare ad Ecra, non te lo sto
chiedendo» disse con tono fermo.
  

  «E chi sei tu per ordinarmelo???? La mia coscienza!?»
risposi ironicamente.
  

  «Forse sì» mormorò piano con un sorriso anch'esso molto
familiare, 
«Guarda i miei occhi, davvero non li riconosci?».
  
  Finita quella frase, buio.
  
  Silenzio.
  
  Poi, la voce di Aamon arrivò in crescendo al mio orecchio
svegliandomi piano mentre sentivo le sua labbra baciare lentamente
le mie. 
  
  I miei occhi si socchiusero piano. 
  
  Era mattina presto. 
  
  L'Alba con i suoi colori caldi e morbidi, riempiva la stanza
riflettendosi negl'occhi del mio Demone.
  

  «Buon giorno» sussurrò nell'orecchio mentre mi baciava
il collo.
  

  «Aamon» dissi seria, 
«Dobbiamo tornare ad Ecra il prima possibile». Non era
solo un sogno quello che avevo fatto, forse era veramente la mia
coscienza che mi parlava.
  

  «Che succede?» domandò titubante.
  

  «Lo sai, le mie sensazioni.... Ti prego andiamo...»
quasi lo supplicai. Ma non servì più di quello per convincerlo, il
Demone annuì alle mie parole.
  

  «Preparati che partiamo», disse.
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Domenica 26 Gennaio 2020 ~ Ecra, Utah USA, nei pressi di Big
Water.
  

  
  


  

Finalmente, dopo tanto tempo ero davanti alla mia
vera casa. 
  
  Rimasi in piedi, immobile, a guardare la facciata. 
  
  Mi era mancato tanto quel posto. 
  
  Era una strana sensazione quella che provavo, il cuore batteva
forte mentre lo stomaco si chiudeva. 
  
  Aamon si avvicinò a me, mi strinse la mano senza dire nulla;
intorno a noi regnava il silenzio più assoluto, bastavano i ricordi
marchiati a fuoco nel cuore a far rumore. 
  
  La casa non era cambiata molto, si ergeva sempre lì, fiera,
come una vecchia stanca, seduta in mezzo ad un infinito prato. I
cinque anni d'abbandono si notavano, ma nulla di irreparabile.
 

  L'immerso giardino si era trasformato in una piccola giungla
di sterpaglie alte fino alle finestre, le ante degli scuri si erano
scrostate e la splendida veranda in legno una volta ricoperta da un
rigoglioso gelsomino, ora soffocava stretta da un ammasso di scura
edera. 
  
  La vecchia rimessa era stata smantellata dal precedente
proprietario che aveva ripreso con se i suoi obsoleti arnesi. 
 

  Strinsi la mano del mio Demone per poi avvicinarmi alla
massiccia porta in legno dell'entrata. Un ammasso di immagini mi
tornarono alla mente, sentivo di odiare quel luogo quanto lo
amavo.
  

  «Tutto bene?» chiese Aamon notando le mie
incertezze.
  

  «S-sì, tranquillo» mormorai mentre i miei occhi si
fecero più lucidi.
  

  «Vuoi stare da sola un po’?» domandò abbracciandomi.

 
  Scossi la testa. 
«No Aamon, resta» sussurrai piano stringendomi sulla sua
spalla. Il mio sguardo in quel momento si posò su casa Walker e mi
sentii male. Le lacrime copiose mi rigavano il viso, le gambe mi
tremavano mentre la mia mente mi trasmetteva dei flashback di
Ashton seduto su quella veranda.
  
  Le braccia del Demone mi strinsero forte mentre con una mano
mi coprì gli occhi. 
«Entriamo» disse sembrando impassibile alla situazione.

  
  Ma la sua, come spesso accadeva, era solo apparenza.
  
  Semplicemente non voleva mostrarsi debole, ma in un modo o
nell'altro questo misero paese aveva toccato nel profondo tutti
noi. E sapevo con certezza che Aamon, come me, ancora non si
perdonava la morte di Harry. 
  
  Non conoscevo il legame che li univa, ma era percepibile la
forza della loro intesa, fatta di semplici gesti, di sguardi. Un
amicizia insolita, ma potente.
  
  Varcata la porta ci trovammo nel vasto ingresso
dell'appartamento, sulla nostra sinistra si estendeva il soggiorno
che, polvere a parte, era esattamente come lo avevamo lasciato.

  
  I miei genitori avevano deciso di lasciare qui i mobili, li
avevano coperti col celofan, così nel caso saremmo tornati per le
vacanze estive non sarebbe mancato nulla. Ma, in quella casa, con
la mia famiglia, non ero più tornata. Non ci riuscivo, le ferite
che quel posto mi aveva inflitto erano troppo profonde e questa era
la prima volta che mi sentivo in grado di affrontare i miei demoni
interiori. 
  
  Sommersa dai ricordi lasciai senza rendermene conto la mano di
Aamon ed iniziai a vagare per casa. 
  
  Ogni oggetto, ogni locale, ogni granello di polvere mi faceva
rivivere quel maledetto 2014. 
  
  Salii le scale fino al primo piano, passai la camera dei miei
genitori e là, infondo al corridoio, i gradini in legno che
portavano in mansarda. La mia camera, dove tutto aveva avuto inizio
e dove vidi Aamon per la prima volta. 
  
  Camminavo trascinando i piedi avanti e indietro per la stanza,
quando notai la porta della cabina armadio aprirsi leggermente.

 
  
“Ci risiamo” pensai tra me e me sbuffando, tutto quello
che succedeva in questa abitazione non era mai per caso. Vi entrai
e notai a terra un sacchettino nero, in velluto, con stampato uno
strano simbolo, era quello che mi aveva regalato la nonna. Lo
raccolsi e lo aprii, al suo interno stava il Chiama Angeli. 
  
  Non mi spiegavo come fosse arrivato in quel luogo, come fosse
possibile che esistesse ancora visto che Aamon lo aveva distrutto,
il che, era abbastanza inquietante. 
  
  Lo strinsi nella mano, 
«e tu come ci sei finito qui?» borbottai all'amuleto
mentre lo scuotevo piano. Sospirai, uscii dalla cabina armadio e
quando alzai gli occhi dal pavimento vidi una persona davanti a me.
Era il ragazzo apparsomi in sogno la sera precedente. Arretrai di
qualche passo mentre la mia mano scivolò nel fodero del coltello
che portavo sul fianco.
  

  «Tranquilla, non sono qui per farti del male» disse
sorridendo. 
«Non c'è alcun bisogno che ti metti sulla difensiva».
 


  «Che vuoi da me?? Sono venuta ad Ecra come mi hai chiesto.
Che altro vuoi?» chiesi in modo aggressivo.
  

  «Calmati Helena» disse facendo qualche passo e sedendosi
sul mio letto, 
«Vieni qui».
  

  «Perché mai dovrei fidarmi di te?» mormorai.
  
  Lui mi guardò con quegli occhi che conoscevo e non mi spiegavo
il perché. 
«Su forza...» disse facendomi segno di raggiungerlo e poi
battendo sul materasso per farmi capire di prendere posto accanto a
lui.
  
  Mi avvicinai. 
«Preferisco stare in piedi» brontolai mantenendomi
comunque a debita distanza.
  

  «Va bene, va bene, ma rilassati. Sono qui solo per dirti che
dovresti far visita alla casa dei Cacciatori. Niall è tornato da
poco. Credo che abbia qualcosa da mostrarti» mormorò
distrattamente.
  

  
  «Cosa? E poi.... Tu come lo conosci?!».

  

  «Il perché lo conosco non ha importanza. Il "cosa" te lo
mostrerà lui stesso» rispose mantenendo un tono dolce.
  

  
  «Ok.... Ma devo capire una cos-».

  

  «Capirai anche, col passare del tempo, il perché ti sono così
familiare» disse dolcemente poggiando una mano sulla mia
spalla.
  

  «Dimmi chi sei» mormorai mentre i miei occhi reggevano
il suo sguardo. Sentivo nel più profondo del mio cuore di
conoscerlo molto bene, percepivo un forte legame affettivo, ma non
riuscivo a capire chi fosse e perché mi trasmettesse tutto
questo.
  
  La sua bocca si avvicinò piano al mio orecchio, scostò con una
mano i capelli e sussurrò 
«Io... Sono…».
  
  Un forte rumore di passi sulle scale mi fece sobbalzare.
  

  «Helena dove sei?!» Aamon balzò in camera come una
furia, il ragazzo scomparì un secondo prima che il Demone facesse
capolino nella stanza lasciando quella frase in sospeso rimbombare
nella mia mente.
  

  «Che hai?» domandai notando i suoi occhi farsi neri,
vuoti ed il comportamento diventare aggressivo.
  

  «Angeli. Sento la chiara puzza di un Angelo»
ringhiò.
  

  «Qui?! No. Me ne sarei accorta. A meno che…» dissi al
alta voce per poi bloccarmi pensando che 
“forse quel ragazzo era un Angelo, ma perché stava cercando il
mio aiuto? Nah, probabilmente mi sbagliavo”.
  

  «A meno che???» chiese il Demone interrompendo il mio
pensiero.
  
  Non volevo dirgli quello cosa avevo appena visto, sentivo di
dover sorvolare sulla questione quindi accampai la prima scusa che
mi venne in mente: 
«A meno che non vengano qui a controllare la porta
dell'Inferno. Con quello che è successo... Poi lo scontro con
Reiyel nello scantinato.... La tua presenza qui magari li ha
allertati…».
  

  «Sì probabile» rispose infastidito lasciando che i suoi
occhi tornassero normali.
  

  «Senti Aamon, avrei voglia di vedere Niall è passato tanto
tempo, l'ultimo ricordo di lui è al funerale di Harry nel bosco
quando abbiamo bruciato il suo corpo e seppellito l'urna con le sue
ceneri. Mi manca anche lui e poi essendo stato un buon amico del
mio Maestro sento il bisogno di rivederlo. Che ne dici se proviamo
ad andare alla casa dei Cacciatori?» domandai comminando
lentamente verso di lui.
  

  «Non credo che Niall sia più tornato in quel luogo. Non ha
più messo piede ad Ecra. Da ciò che so io ha vagato per il mondo in
questi anni» brontolò il Demone. 
  
  Sapevo che era a conoscenza della sua presenza in queste
Terre, ad Aamon non poteva certo sfuggire un particolare del
genere, ma comprendevo la sua risposta. Tra lui e Niall non correva
di certo buon sangue, non era certamente contento di doverlo
rivedere.
  

  «Qualcosa mi dice di sì» mormorai afferrandolo per il
colletto della giacca e lasciandogli un piccolo bacio.
  

  «Se lo dici tu. Stasera quando il sole dorme» disse per
poi voltarsi infastidito e scendere le scale. 
  
  Se in passato avrei odiato questo gesto, ora non potevo far
altro che sorridere al suo fare scorbutico. 
  
  Avevo imparato ad amare ogni parte di lui, compresa
questa.
  
  


  

  
***

  
  


  
Era finalmente calata la notte così ci avviammo a piedi verso la
casa dei Cacciatori. Aamon preferiva spostarsi nel buio quindi la
sua scelta di avviarsi 
"quando il sole dorme" mi suonò più che normale. Cercava
di usare i suoi poteri il meno possibile per non dare nell'occhio,
inoltre, non amava affatto il comportamento pettegolo di questo
stupido paese che ti scrutava dall'alto in basso per cercare
qualcosa da cui poter sparlare al mercato. 
  
  Era un tipo riservato ed in fin dei conti, era pur sempre un
Demone e non voleva rischiare di uccidere qualcuno solo a causa
della sua irascibilità. Da quando lo conoscevo stava pian piano
cambiando, rimanendo comunque fedele alla sua natura, ma usando un
po’ più il cervello per adattarsi all'ambiente. 
  
  Non era la miglior serata per uscire a piedi, il tempo era
uggioso e per le vie del paese non c'era anima viva, il che, da una
parte, giocava a nostro favore, nessuno avrebbe parlato di due
ragazzi che in piena notte vanno nel bosco. 
  
  Harry mi aveva insegnato ad essere furtiva come un gatto con
il passo silenzioso nel buio. Non potevamo permetterci che qualche
sguardo indiscreto scoprisse il nascondiglio dei Cacciatori o
sarebbero stati guai per tutti.
  
  Camminavo accanto al mio Demone non lasciandogli mai la mano,
proseguivamo in silenzio, avvolti solo dal suono della natura. 

 
  La prima volta che mi recai in quel rifugio ero talmente
sopraffatta dai pensieri che l'unica cosa che vidi erano le all
star che indossavo. Mi ero persa un bello spettacolo. Il bosco che
stavamo passando era stupendo, l'odore di resina ci riempiva le
narici insieme al terroso profumo del sottobosco bagnato, una
leggera pioggia si faceva spazio tra i rami e le folte chiome degli
alberi sempre-verdi provocando dolci ticchettii. Le leggere gocce
inumidivano la nostra pelle ed i nostri capelli, mentre una leggera
brezza smuoveva le cime delle piante più alte. 
  
  Non passò molto e davanti a noi si aprì un immensa radura
ricca di erba. 
  
  La mia mano strinse quella di Aamon mentre gli lasciavo un
dolce bacio sulla guancia. Finalmente eravamo arrivati e finalmente
avrei saputo cosa il ragazzo del mio sogno stesse cercando di
dirmi. Il cuore palpitava mano a mano che ci avvicinavamo alla
botola.
  
  Quando Aamon la aprì, non uscì nemmeno un filo di luce, il che
mi fece all'attimo presumere che il Demone avesse ragione e che il
Cacciatore non avesse mai fatto ritorno ad Ecra. La scala a pioli
era molto sporca e il cunicolo colmo di ragnatele. L'atmosfera era
assai tetra. 
  
  Arrivati nell'androne notai che tutto era spento tranne una
piccola luce soffusa sul bancone della cucina e lì accanto, con un
bicchiere in mano e gli avanbracci poggiati sul bordo, la sagoma di
un uomo, con addosso un lungo giaccone in pelle. 
  

  «Niall?» chiesi piano non convinta fino in fondo che
fosse lui. 
  
  I suoi occhi si alzarono, sul suo viso spuntò un grande
sorriso e mi corse incontro abbracciandomi.
  

«Helena! Che bello poterti riabbracciare, speravo che venissi
prima o poi, da quanto tempo! Sei diventata una Donna! Come stai?
Che ci fai qui?» domandò euforico, poi senza lasciarmi il
tempo di rispondere si rivolse ad Aamon. Una stretta di mano, una
pacca sulla spalla e pronunciò quelle parole che mai avremmo
pensato di sentire dalla sua bocca. 
«E tu vecchio mio come te la passi??? Che avete combinato in
questi cinque anni? Oh che scortese... Venite a sedervi, fate come
se fosse casa vostra. Posso offrirvi qualcosa?».
  

  «Vodka liscia per entrambi» rispose Aamon restando serio
ed impassibile. 
  
  Il suo comportamento era strano e non posso dire che non mi
sorprese, sicuramente quel suo atteggiamento celava qualcosa, me lo
sentivo.
  
  Ci accomodammo sul divano. Era strano stare in questo luogo
senza la presenza di Harry, era tutto così vuoto senza di lui.
Niall mi allungò il bicchiere, poi prese posto davanti a me.
  

  «Allora, che avete fatto in questi anni?» domandò con
fare curioso.
  

  «Nulla di particolare Niall. Io avevo trovato un impiego al
GT Daily News il quotidiano di Gea Town, mentre Aamon ha continuato
a fare le sue cose da Demone e tu?» chiesi sorseggiando
distratta l'alcolico liquido trasparente.
  

  «È una lunga storia, ma facendola breve, ho voluto
allontanarmi da voi dopo l'attacco a Blacksmith's House e dallo
scontro con Furcas perché sapevo sarebbe finito in tragedia, me lo
sentivo e quindi sono sparito senza lasciare traccia con la
consapevolezza che comunque non mi avreste cercato, nemmeno vi sarò
passato per la mente, eravate troppo impegnati contro il vostro
nemico, a vagare all'Inferno, ma di questo già ne avevamo parlato
al funerale di Harry. Per il resto ho continuato a cacciare Demoni
in giro per il mondo finché uno strano fatto mi ha spinto a
ritornare qui» spiegò sospirando profondamente.
  

  «Cosa?» chiese Aamon.
  

  «Un presentimento... Non so spiegarlo. Mi sono svegliato una
mattina e mi sono detto che dovevo tornare, sentivo che qualcosa
nell'aria era cambiato, era appena successo qualcosa e quel
qualcosa mi ha spinto a tornare e come si dice: l'intuito del
Cacciatore non tradisce mai. Vero Helena???» disse guardandomi
come se dovessi dar conferma alle sue parole, 
«A te cos'ha spinto a tornare? Non di certo la mia presenza.
Non lo potevi sapere».
  

  «Infatti» risposi sicura, 
«Una sensazione mi ha quasi obbligata a tornare».
  

  «Stai cercando di dirci qualcosa?» mormorò Aamon
passando più volte lo sguardo tra me e Niall, nei suoi occhi si
poteva leggere che anche il Demone aveva percepito qualcosa di
simile.
  

  «In realtà sì» il Cacciatore abbassò la testa 
«ma è una cosa che dovete vedere con i vostri occhi». 

 
  Ci invitò così a seguirlo fuori dal bunker, dentro al bosco
fino al luogo dove l'urna con le ceneri di Harry giaceva sepolta
per l'eternità. Ma, quello che si presentò davanti ai nostri occhi,
fu la cosa più raccapricciante che si possa fare alla tomba di un
uomo. 
  
  Mi accesi distrattamente una sigaretta senza nemmeno sapere il
perché del mio gesto. Le mani mi tremavano e sudavano freddo.
  
  Mi sentii per un attimo sopraffatta da quel crudele
spettacolo.
  
  Davanti a noi un enorme buca, non era stata scavata a mano,
pareva quasi che vi fosse esplosa una bomba. Gli alberi intorno
erano carbone e ancora puzzavano di fumo. Il terreno era secco e
asciutto in quel punto, quasi polvere. Nell'aria i miei sensi
percepivano una strana elettricità, come se in quel luogo fossero
caduti molti fulmini. Mi avvicinai al centro del cratere, qualcuno
aveva rubato l'urna ma aveva lasciato le armi, il che era molto
strano. Le ceneri di Harry non avevano alcun valore, ma le sue lame
ed il suo Horai sì. Nessuno avrebbe fatto l'errore di lasciarli lì
a terra, in bella vista. 
  
  
«È tutto molto strano» mormorai cercando di mantenere la
calma. Avrei solo voluto gridare il mio dolore in quel momento, ma
non era il caso. Per quanto difficile dovevo reprimere ciò che
provavo.
  

  «Lo so, me lo sentivo che saresti venuta quindi ho lasciato
tutto come l'ho trovato» rispose Niall.
  

  «Cosa credete sia successo?» chiesi passando lo sguardo
più volte dal Demone al Cacciatore.
  

  «Io sento puzza di Angeli» rispose Aamon annusando la
terra mentre i suoi occhi si fecero neri.
  

  «Non credo. Non avrebbero lasciato qui le armi, ma
soprattutto non avrebbero lasciato qui l'Horai. Da quando li avete
usati sicuramente ne sono venuti a conoscenza e con la potenza che
hanno se lo sarebbero portato via» disse Niall.
  

  «Già hai ragione. Sono dei bastardi, ma non sono
stupidi» proferì Aamon con tono dispregiativo. 
«C'è qualcosa che non mi torna. È una faccenda molto strana.
Odore di Angeli e l'Horai ancora qui. Che strano...»
borbottava il Demone cercando una risposta logica a tutto questo
che, apparentemente, di logico non aveva proprio nulla.
  

  «Ho analizzato un po’ tutto in questi giorni, ma non ho
trovato alcun indizio utile» mormorò Niall passandosi una mano
tra i capelli. 
«Lasciare qui l'Horai è una cosa che va contro ad ogni
teoria».
  
  Io camminavo distrattamente intorno al cratere ascoltando le
loro parole e allo stesso tempo cercando una valida soluzione
all'enigma. Le voci dei due ragazzi si fecero via via più lontane
fino quasi a scomparire, nella mia mente vagavano solo i miei
pensieri: 
“non riuscivo ad attribuire un perché al fatto che nessuno
avesse raccolto l'Horai. Era la cosa che più mi suonava strana.
Certo che se Aamon aveva percepito odore di Angeli qui ad Ecra
voleva dire, senza ombra di dubbio, che erano qui, ma perché non
avevano raccolto quella lama?!”. 
  
  Arrivai alla conclusione che sarebbe stato meglio pensarci a
casa, questo non lo percepivo come un luogo sicuro. 
  

  «Ragazzi, portiamo le armi di Harry nel rifugio, la saranno
al sicuro e nel frattempo potremo concentrarci per cercare di
capire che sta succedendo» le mie parole suonarono quasi come
un ordine. Raccogliemmo le lame per poi avviarci verso casa. Notai
che Aamon non mosse un passo, così mi avvicinai a lui, 
«Che succede?».
  

  «Nulla stavo solo pensando. Voi andate. Io vi raggiungo
subito» disse dandomi un dolce bacio sulle labbra per poi
lasciarmi seguire Niall.
  
  


  
† † †
  
  


  

  
 

  

  
P.O.V. AAMON

  
  


  
Stavo lì, ad annusare l'aria e nella mia mente solo un nome
rimbalzava costantemente, non sapevo il perché, non sapevo cosa
centrasse e per logica non poteva essersi salvato. Quando la lama
del Thànatos ti trafigge nemmeno l'Anima ha scampo, dato che in
quel modo viene donata in diretto sacrificio a Satana, che ne
assorbirà l'essenza non lasciandone traccia. 
  
  Ma l'odore che percepivo era il chiaro puzzo dell'Anima di un
Angelo, dell'Anima di un determinato Angelo, un Angelo che
conoscevo molto bene. 
  
  Così, con sorriso beffardo mi rivolsi verso il Cielo e
sussurrai: 
«Gabriel».
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La Telefonata
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...5 giorni
dopo...




Stavamo rinchiusi nel bunker dei Cacciatori. Da
quando avevamo raccolto l'Horai di Harry qualcosa nell'Inferno si
era mosso.

Negli ultimi giorni una ventina di Demoni avevano tentato di
attaccarci e di rubarci la dannata lama.

Il fatto strano era che Aamon continuava a percepire la chiara
presenza di Angeli, ma finora nessuno di essi si era fatto vivo o
aveva in qualche modo tentato di attaccarci o di convincerci a
lasciargli il coltello, il che, lo ripeto, era molto strano. Ed era
altrettanto assurdo il fatto che i Demoni si fossero fatti avanti
proprio adesso quando avevano avuto due giorni per agire
indisturbati e recuperare l'Horai.

Tutto questo era iniziato nel momento in cui l'avevo raccolto io
e non riuscivo a spiegarmi il perché.

Comunque nella casa dei Cacciatori eravamo più che al sicuro,
finché restavamo lì, nulla sarebbe potuto entrare, tutto era stato
progettato per essere a prova di qualsiasi evento paranormale, solo
Lucifero in persona e qualche Demone del calibro di Aamon avrebbero
potuto infrangere le nostre difesi più potenti e comunque, non con
troppa facilità. Però non potevamo di certo restare qui in eterno,
dovevamo escogitare un piano e capire cosa stava accadendo.

«Ragazzi, dobbiamo fare qualcosa» mormorai rompendo il
silenzio, «Non possiamo nasconderci qui in eterno. Dobbiamo
capire che succede!».

«E come?» rispose Niall, «Se apriamo quella botola
i Demoni entreranno. L'Horai è troppo prezioso non possiamo
rischiare che lo prendano».

«Andrò la fuori Io!» esclamai in un momento di
rabbia.

«E poi Helena? Una volta fuori che faresti!?» disse
scocciato, «Te lo dico io: nulla! Non abbiamo la minima idea di
come muoverci».

«Lo so, ma stare qui non ci porterà sicuramente a una
soluzione!!! Usciamo prendiamo uno di quei bastardi e lo
costringiamo a dirci tutto!» risposi infastidita dando la
soluzione più stupida e scontata.

«Non parleranno» disse Aamon con aria distaccata mentre
sedeva nell'angolo più scuro della casa fumando un sigaro.
«Preferirebbero essere uccisi e vagare nel nulla eterno
piuttosto di rivelarvi i loro scopi. Dopo tutto...» fece una
profonda boccata, «...sono Anime dannate, non hanno nulla da
perdere. Non gli può andare peggio di così. Anzi, la morte
dell'Anima regalerebbe loro solo un po’ di sollievo».

«E allora? Che proponi di fare? In fin dei conti Helena ha
ragione, non possiamo restarcene ancora qui con le mani in mano e
uscendo non avremmo soluzioni utili. Tutto questo è un serpente che
si morde la coda!» brontolò il Cacciatore.

«Sì Niall, infatti non ci resta altro che aspettare»
rispose tranquillamente il Demone.

«Aamon, non ce la faccio più a stare qui senza far nulla. E
poi aspettare cosa?!?!?!» replicai io.

«La soluzione» rispose l'infernale uomo senza battere
ciglio.

Sospirai profondamente. «Non credo che la soluzione cadrà
come manna dal Cielo!» quasi ringhiai.

«Pazienza Helena, pazienza» mormorò con tutta calma,
poi si alzò, spense il sigaro nel posacenere al suo fianco
dirigendosi verso me e Niall che stavamo accanto al bancone della
cucina.

«Voi sapete quali sono i miei poteri, quindi rilassatevi,
smettete di pensare. La risposta arriverà da se».

«Se sai cos'accadrà perché non ce lo dici e la finiamo
qui?!» ringhiò il Cacciatore afferrando Aamon per il collo e
sbattendolo al muro.

«Non posso» mormorò il Demone senza reagire alla
provocazione.

«Dimmi cosa cazzo sai !!!» gridò il biondo colpendo
Aamon allo stomaco. Era tornato il vero Niall, avevo sempre saputo
che i convenevoli fatti prima erano pure cortesia; chissà se prima
o poi avrebbe accettato la presenza di Aamon.

Decisi di intervenire e separare i due, avevamo già abbastanza
problemi senza litigare tra di noi. Mi misi tra i ragazzi
stringendo con forza il braccio del Cacciatore che stringeva la
gola del mio Demone, lo guardai dritto negl'occhi per poi spingerlo
con forza sul petto gridando: «Basta Niall! Sai benissimo che
non può!!! Se dice cosi fidiamoci e aspettiamo».

«Fidarmi di un Demone va contro ogni mio principio»
ringhiò il Cacciatore.

«Lo so, ma lo hai fatto fino ad adesso. Ti sei fidato di lui
per Harry, ora fallo per me e per la sua memoria» dissi
cercando di toccare i suoi sentimenti per placare la collera e
funzionò.

Anche dentro di me qualcosa fremeva per agire, ma di Aamon mi
fidavo ciecamente e dopo cinque giorni che ci intimava di dover
solo aspettare era ora di convincersene e far quello che
diceva.

I ragazzi presero posto agli antipodi della stanza e si
scrutavano, di tanto in tanto, con fare minaccioso, ma sentivo che
nessuno dei due avrebbe reagito agli sguardi provocatori
dell'altro.

Decisi così di rilassarmi un po’ facendomi una calda doccia per
ingannare il tempo.

Raggiunsi lo scarno bagno ed aprii l'acqua. Dal soffione
scendeva un getto molto debole, ma era sempre meglio di nulla.
Avevo acceso un lumino che avevo trovato nell'armadietto del bagno,
la sua luce fioca e mobile conferiva all'ambiente un alone di
quiete.

Le spesse pareti in roccia amplificavano il costante scrosciare
del flebile flusso che cadeva a terra.

Chiusi gli occhi e misi il viso sotto l'acqua, mi sentivo
improvvisamente più rilassata, per un attimo riuscii a svuotare la
mente liberandomi da tutto quel dolore e quel caos che mi
invadevano da anni. Lavati i miei pensieri presi una tisana calda e
mi misi a letto, dopo poco arrivò anche Aamon, prese posto accanto
a me, abbracciandomi forte.

Mi strinsi al suo petto e lasciai qualche piccolo bacio sulla
sua calda pelle mentre con le dita sfioravo piano i suoi
addominali.

«Non dovremo attendere ancora molto» disse rompendo il
silenzio dando risposta a una delle domande che vagavano nella mia
mente.

«Meglio così» sussurrai sulle sue labbra dove lasciai
un dolce bacio che il mio Demone ricambiò subito in modo
passionale. In un attimo il cuore iniziò a battere più forte, il
respiro accelerò.

I nostri fiati danzavano all'unisono. Adoravo sentire il suo
caldo respiro contro la mia pelle e le sue forti mani stringermi a
lui con forza. Le nostre labbra non si lasciarono nemmeno un
attimo, non volevamo perdere nemmeno per un secondo il gusto
dell'altro.

Non passò molto che ci ritrovammo nudi, a rotolarci in quel
letto. Aamon aveva il potere di azzerare tutto intorno a me, niente
oltre alla sua pelle ed al suo sapore pareva avere un senso.

Il tempo si fermava, lo spazio svaniva, il suono moriva.

In quel momento esistevamo solo noi, i nostri corpi e le nostre
anime unite in un solo essere. Tutti i timori e le incertezze
svanivano, tra le sue braccia mi sentivo al sicuro, mi sentivo
protetta. Le sensazioni che percorrevano il mio corpo erano sempre
più forti ed intense.

Sapevo di amarlo, non ce lo eravamo mai detti, ma entrambi
eravamo consci del sentimento che ci legava. Forse non eravamo nati
e creati perché tutto questo accadesse, ma il Destino ci aveva
uniti ed era il regalo più bello di sempre.

Facemmo l'amore a lungo per poi addormentarci nudi, stanchi,
sudati, avvinghiati l'un l'altra.

Il mio cervello di notte era spesso bombardato da incubi e,
tanto per cambiare, anche quella notte iniziai a sognare.

Mi trovavo a Gea Town nella sede centrale del GT Daily News,
stavo lavorando con frenesia ad un articolo. Le dita correvano
veloci riempiendo il mio ufficio del classico ticchettio della
tastiera. Una collega mi invitò a pranzare fuori così avrebbe anche
colto l'occasione di farmi conoscere quell'affascinante uomo di cui
parlava da mesi. La loro era ormai una relazione stabile ed il
primo passo era conoscere i reciproci amici.

Arrivate al Sam Club, una piccola Steak House all'angolo tra
Tredicesima e la Berkli, notai che nel patio solo un tavolo era
occupato. La mia collega corse dal suo uomo salutandolo con un
bacio. Il tale, di cui non vedevo il viso era accompagnato da altri
due uomini entrambi di bel aspetto, vestiti in giacca e cravatta,
mori con gli occhi scuri.

Mi avvicinai per presentarmi. «Piacere Helena».

«Piacere mio Dantalion, ma per gli amici semplicemente
Dan» rispose con un sorriso che poco aveva di
rassicurante.

Poi anche l'altro mi allungò la mano, vi lasciò un piccolo bacio
e poi accennando un mezzo inchino disse: «È un onore conoscerti
Helena. Sei molto più bella di ciò che mi è stato narrato. Io sono
Cagnazzo, sentirai molto parlare di me, in un futuro un po’
lontano».

L'ultimo non spiccicò parola, non si presentò nemmeno, mi
strinse solo la mano. Il suo viso era completamente nero, come se
fosse vuoto, il che mi impediva di rispondere alle insistenti
domande della mia collega sul suo uomo.

Ovviamente finsi, restando al gioco, non dando a vedere che
c'era qualcosa che non mi tornava e che i nomi di quei tizi mi
suonava veramente strani.

L'aria era carica di tensione e si faceva sempre più tetra, il
che avrebbe potuto far scattare la situazione da un momento
all'altro.

Il mio sesto senso mi diceva che di lì a poco qualcosa sarebbe
successo. Allungai la mano senza farmi notare cercando e sperando
che nel fodero sotto il pantalone ci fosse almeno uno dei miei
pugnali.

Stavo per afferrare il manico quando una piccola e morbida
manina mi afferrò un dito. Era ancora quella bellissima bambina
bionda, con quel viso etereo che stringeva a sé un Iris bianco.

Vidi un'ascia nera alzarsi sopra la sua testa quando gli uomini
notarono la sua presenza. Cercarono di colpirla più volte. Io mi
sentivo bloccata, non potevo reagire e proteggerla per quanto
fortemente lo volessi. Ma i colpi sembravano non scalfirla, la
passavano dà a parte a parte come se fosse uno spirito, un qualcosa
di immateriale, era molto strano visto che io potevo toccarla.

Gli occhi di Cagnazzo si fecero neri e capii.

Capii che mi trovavo difronte a tre Demoni.

La donna era invece scomparsa. Da me probabilmente volevano
ottenere l'Horai. Non avevo la minima idea di cosa sarebbe
accaduto, ma le mie sensazioni erano alquanto negative. In più non
potevo muovermi.

Vidi la piccola dirigersi verso di me, poggiò l'Iris sul mio
ventre, mi sorrise in modo dolcissimo totalmente incurante di ciò
che le accadeva intorno, poi scomparve avvolta da una nuvola che da
bianca diventò nera.

La mano dell'uomo senza volto mi afferrò il collo alzandomi da
terra. «Due cose voglio: l'Horai e la tua collaborazione»
mormorò avvicinandomi al suo viso mentre un ringhio inumano lasciò
la sua fetida bocca. La sua voce era distorta e fredda, senza un
tono, quasi come se uscisse da un computer.

«Preferisco la morte!» risposi arrogantemente
sputandogli in viso, il che non fece certo migliorare le cose.

Mi batté con violenza a terra, ma reagii subito colpendolo con
un pugno all'addome. Poi estrassi il pugnale e lo ferii ad un
polpaccio. Iniziammo a combattere senza un secondo di tregua.

I colpi si susseguivano ritmici, il primo che avrebbe ceduto per
un solo attimo sarebbe stato spacciato. Sapevo che questi miei
sogni erano in gran parte reali, quindi ero conscia che stavo
rischiando la vita.

D'un tratto mi trovai sull'orlo di un precipizio, mezzo passo
indietro e non avrei avuto scampo. Quasi persi il controllo per la
botta di adrenalina che mi invase. L' [...]
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